PER NON DIMENTICARE
In un'epoca molto lontana dall'unione di Zeus con Europa nacquero tre figli: Minosse, Radamanto e Sarpedone. Quando Zeus lasciò Europa, quest'ultima sposò Asterione, re di Creta e poiché le loro nozze si rivelarono sterili, Asterione adottò i tre fanciulli e li nominò suoi eredi legittimi.
Alla morte del padre, Minosse rivendicò per se il trono di Creta  dichiarando che quello era il volere degli dei e per essere certo di riuscire nell'impresa, pregò Poseidone di fare uscire qualcosa dalle acque del mare con la promessa di offrirlo poi in sacrificio al dio. 

Poseidone, accolse le preghiere di Minosse e fece uscire dalle onde del mare un magnifico toro bianco che valse a Minosse il regno di Creta. Quest'ultimo però, venne meno alla sua promessa e offese il dio rifiutandosi di ucciderlo perchè abbagliato dal suo splendore e sacrificò in sua vece un altro toro.

Il re del mare per punire l'affronto, si vendicò in modo tanto crudele da restare come monito per le generazioni future: fece nascere  in Pasifae, moglie di Minosse, una morbosa passione per il toro sottratto al sacrificio. Quest'ultima confidò la sua insana passione a Dedalo, il più famoso architetto ateniese, in esilio a Creta che promise il suo aiuto e per lei costruì una vacca di legno ricoperta con una pelle di vacca  e montata su quattro ruote  dove la donna poteva introdursi per poter soddisfare il suo desiderio. Dall'unione di Pasifae ed il toro nacque il Minotauro, una creatura per metà toro e per metà uomo.
In questo modo il dio del mare volle per sempre ricordare al re di Creta quanto folle sia l'azione di un uomo che si ribella al potere degli dei.   

Minosse, diede allora incarico a Dedalo, di costruire un labirinto talmente intricato dal quale nessuno sarebbe potuto uscire, per rinchiudervi il Minotauro, in modo che non avesse alcuna possibilità di fuga. Dedalo, nella speranza di guadagnarsi la fiducia del sovrano, costruì quello che è noto alla storia come il labirinto di Cnosso. 

Vuole così la leggenda che il Minotauro venisse rinchiuso nel labirinto e che ogni anno sette giovani e sette fanciulle ateniesi (che erano stati vinti dal re di Creta) venissero sacrificati al Minotauro per saziare la sua fame di carne umana. 

Per due volte fu ripetuto il sacrificio fino a quando, alla terza spedizione, giunse a Creta Teseo, figlio di Etra ed Egeo, sovrano di Atene, fingendosi parte del gruppo dei sacrificandi con l'intento di porre fine ai sacrifici. L'impresa era molto difficile non solo perchè doveva uccidere il Minotauro, ma  perchè una volta entrato nel labirinto, era impossibile uscirne.
Il giovane si innamorò di Arianna figlia di Minosse e da questa fu aiutato nell'impresa che avrebbe liberato Creta dal Minotauro. Infatti quando fu il turno di Teseo di entrare nel labirinto, questi dipanò lungo la strada un rocchetto d filo, fornitogli da Arianna, su suggerimento di Dedalo. 

Quando Teseo giunse al cospetto del mostro lo uccise e riavvolgendo il filo, riuscì ad uscire dal labirinto.   

  Finì così l'orrendo sacrificio che era stato imposto da Minosse agli ateniesi e contemporaneamente Teseo ed Arianna fuggivano da Creta recandosi a Nasso.
http://www.elicriso.it/mitologia
Il MITO non è una favola per bimbi, un’alternativa alla verità, qualcosa insomma che un vero adulto possa scoprire per altre fonti. Il MITO è un linguaggio certo pregno di fantastico, dove però il fantastico non serve a colmare ignoranza difettiva, ma a esprimere metaforicamente realtà la cui complessità sempre ci è e ci sarà impenetrabile, ma le cui conseguenze e condizioni in qualche modo ci verranno a toccare.
Per questo oggi sono ricorso a un MITO per esprimere la mia reazione alla notizia delle “chimere”, le creature metà uomo e metà animale che gli illuminati anglosassoni hanno deciso di produrre in laboratorio (produrre e non creare, perché un Creatore sa tutto il necessario delle proprie creature, il produttore no: e infatti noi non sappiamo nulla di queste chimere).

E sono ricorso al mito del MINOTAURO e non e un qualche racconto sulle chimere dell’antica letteratura, perché più adatto al nostro caso. Tant’è che forse converrebbe riferirsi col titolo di Minotauri e non di Chimere ai nuovi prodotti dei laboratori anglosassoni.

E’un racconto denso e polisemico, cioè si presta a varie letture su vari temi, noi cercheremo di seguirlo per quel che ci preme. Lo faremo basandoci su alcune frasi portanti della versione del mito che ho reperito sul web: sufficientemente fedele nella ricostruzione dei nodi tematici, pur nella probabile non ufficialità dei termini ecc.
C’è in tutta l’epopea cretese un filo di mistero e di Alterità. Non dico che ci sia coscienza di alcun Dio in senso ebraico-cristiano, né tanto meno un senso religioso moderno (New Age e simili). Chissà come dire il senso religioso dei pagani ante Christum nati, bisognerebbe chiederlo a un esperto. Per oggi ci contentiamo di leggere il racconto con occhi e mente “laici” (termine che mi trova interiormente scettico, ma diplomaticamente disposto all’uso). Dunque non cerchiamo di categorizzare Poseidone o Teseo secondo schemi inopportuni. Leggiamo piuttosto tra le righe la consapevolezza e la coscienza che gli antichi avevano di un delicato equilibrio e rapporto col mondo. Senso che hanno ben manifestato nei loro racconti. 
Ogni personaggio nominato della saga è in un regime di scelta e di impegno; talvolta ha i parametri di discernimento, talvolta sceglie di servirsene; talvolta è calato in dilemmi etici o in sovradeterminazioni eventuali (=fatti che lo travolgono contro ogni buona intenzione e azione) senza speranze di sbocco. 
Lo stesso eroico e meraviglioso Teseo, il salvatore della gioventù ateniese, il rubacuori della principessa cretese (la chiave della politica estera nelle proprie mani!), finisce di male in peggio: rinnega vilmente l’amore per la vergine, quindi causa la morte del padre Egeo.
Se così per Teseo, tanto più i non eroi dovranno ben guardarsi da quel che intendono fare.

Venendo alla parte che ci interessa, ecco i nostri spunti nodali:

· Poseidone, accolse le preghiere di Minosse 

· Quest'ultimo però, venne meno alla sua promessa 

· Il re del mare per punire l'affronto, si vendicò 

· Dall'unione di Pasifae ed il toro nacque il Minotauro, una creatura per metà toro e per metà uomo.

· Costruire un labirinto talmente intricato dal quale nessuno sarebbe potuto uscire, per rinchiudervi il Minotauro

· Ogni anno sette giovani e sette fanciulle ateniesi (che erano stati vinti dal re di Creta) venissero sacrificati 

· L'impresa era molto difficile non solo perchè doveva uccidere il Minotauro, ma  perchè una volta entrato nel labirinto, era impossibile uscirne

· Quando fu il turno di Teseo di entrare nel labirinto, questi dipanò lungo la strada un rocchetto d filo, fornitogli da Arianna
Un patto ci avvolge da principio. Per un isolano come Minosse non stupiamoci che il patto sia stipulato con il Dio dei mari: l’isola dal mare è custodita e minacciata insieme. Il patto allora è allo stesso tempo di rispetto e di astuzia: se so che c’è un centro delicato da cui far dipendere la mia esistenza, ad esso porgerò i miei ossequi e da esso reclamerò il mio “nutrimento”. Ma questo patto, questo filo rosso che la mentalità laicista spesso fatica a testimoniare nella propria quotidianità, non sopporta di essere beffato. A meno di accettare pesanti e impensabili conseguenze.
La presenza di Dedalo è insieme celebrazione e denuncia del potere umano; è un’icona tecno-scientifica? Perché no! Oggi sicuramente Dedalo sarebbe mentore delle scienze. 

Il mito, che non è romanzo, saltando dettagli semplicemente allude, al fine di dire il di più di ciò che si è prima taciuto. E quindi non si dice qui nulla su Pasifae e Dedalo, sui loro discorsi, sui convincimenti, sugli interessi: del resto in tal maniera il fatto resta in tutto valido e attuale per noi oggi. Gli antichi sanno di avere una responsabilità per i posteri, sanno di essere nani (e in questo germina spesso il loro gigantismo), e si preoccupano di tramandare la linfa essenziale ad ogni civiltà a venire…
La fase successiva è il labirinto: ciò che l’uomo ignominiosamente realizza; per lo più tende a nascondere in un gravoso sforzo di copertura e controllo ciò che per sua natura (essendo qualcosa di unico e di attraente) tende a mostrarsi, e che in ogni caso spande il proprio maleficum attorno a sé e nel mondo. Minotauro messo nel labirinto.
Ma c’è un solo prezzo per nascondere ciò che si è orribilmente prodotto: sacrificare la speranza piena della società (i 7 giovani e le 7 giovani).
Solo un qualche salvatore (Teseo) a proprio rischio, e solo col concorso di un corresponsabile pentito (la cretese e nobile Arianna) può forse risolvere il danno.

Ma a che prezzo? L’epica è qui implacabile, la catena di mali travolge nel suo putiferio tutti. Nessuno sconto neppure agli eroi. Tanto più inutili premi nobili, vip e testimonial.
Ma fermiamoci qui. La riflessione su Teseo dopo Creta ci introdurrebbe in altri ambiti.

Resta il MONITO: a riconoscere l’Equilibrio che ci sostiene, a non infrangerlo, a tutelare la dignità delle nostre donne (che serve un utero se posso farmi una chimera?), la speranza della nostra civiltà, la floridezza dei nostri giovani e delle nostre giovani, la sana preziosità delle nostre tecniche.

Questo è possibile. Ma a che prezzo? Al prezzo di opportune rinunce. Anche al prezzo di arrestare alcuni percorsi di sviluppo? Sì. Come ci si ferma davanti a un baratro, perché in quel caso non si parlerebbe più di “cammino” ma di “caduta”.
Questo siamo disposti a fare per il nostro mondo, per la nostra società e civiltà, per le nostre donne, per la nostra gioventù.
Ma forse a qualcuno semplicemente non interessa questo mondo, non ha a cuore la civiltà come l’abbiamo conosciuta in occidente nel corso dei secoli, non gli preme della donna né dei giovani, ancorché sani e promettenti. Qualcuno si preoccupa solo di sé, della propria piccola cerchia di soddisfazioni, del proprio potere e prestigio e piacere. Proviamo almeno a riconoscere questi tali, per poterli affrontare al modo opportuno.

Marquez nel libro “CENT’ANNI DI SOLITUDINE” racconta la parabola della famiglia Buendìa, fondatrice del paese immaginario di Macondo. E’ una brulicante epopea densa di simboli e richiami. L’esito è tragico: le scelte disgraziate compiute di generazione in generazione porteranno alla scomparsa della stirpe, travolta da un mi(s)tico tornado sradicatore, in parte profetato. L’ultimo nato del clan, infatti, annunciato già da sibille nefaste, come simbolo di perdizione e dannazione epocale, è un bimbo con la coda da maiale.
“Quando nascerà un bimbo con la coda di maiale, allora sarà la fine”.

Questo è lo spettrale annuncio (cito a braccio).

E ad ogni parto giù a vedere se il bimbo ha o no la coda. Ma che! Sono superstizioni medievali, che infatti con i lustri si dimenticano. Fino al funereo epilogo.

Il bimbo con la coda da maiale. Ma è solo un romanzo, o forse è un mito. E’solo allusione. E infatti di bimbi deformi ne nascono da sempre, e non è per loro che le società scompaiono: ma il bimbo con la coda di maiale ha un qualcosa di spaventevolmente attuale, ha il sorriso bretone dei laboratori tecnocratici. 
Faremo appena in tempo a vederla, la coda di questi neonati, prima di sentire in lontananza alzarsi un vento, e annusare il nome della nostra Macondo che si cancella dalle nostre case, dalle nostre menti, dal sorriso dei nostri ragazzi, nel grugnire generale.
